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Justum ac leuacem propos ti virum, si fractus illabatur orbis, 

impavidom ferient ruiuae. 

AGLI ONOREVOLI DEPUTATI 

DEL PARLAMENTO NAZIONALE 

Dedico, pei parte dei miei concittadini, all'Augusta 
Assemblea del Parlamento Nazionale, questa mia operet- 
ta; perchè vegga e rilevi insiemamenle da essa , corno 
la più bella ; la più antica ; la magnifica ; la classica 
terra della Magna Grecia, Crotone ; V Urbs per eccel- 
lenza, a simiglianza della sua consorella, Roma; sia ora, 
direi quasi , la meno riguardala. Lo che non si addice 
ai nostri giorni, .che portano V epigrafe di civiltà e di 
progresso^ i quali per la Crotone non sono tali: giac- 
ché essa non possiede, se non le sole reliquie o tradì* 
zioni di quel che si diceva , antica grandezza o ma- 
gnificenza 

Possiede il Porlo , ma a che mai valga questo, se i 
vascelli non possono trovarvi sicuro asilo , a causa del 
suo arrenamelo ? 

Non possiede un Collegio, e ciò è doppiamente biasi- 
mevole in quanlochè, non solo noi comporta il progresso 
del sapere e della istruzione; ma ancora, in tempi che 
noi diciamo barbari, Ella era la prima a fiorire e nello 
lettere e nelle scienze e nelle arti , aprendo scuole di 
sublimo Vero. 

La è perciò che io spiegando brevemente e di volo 
tutta la sua grandezza, mi rivolgo a questa Assemblea 
del Parlamento Nazionale, perchè cerchi a poterle, se 
non tulio, qualche cosa arrecare , facendole , in simil 
guisa, ancor goderò il progresso o la civiltà dei tempi 
che corrono. 

Ed io chiamo ad asserire, quanto ho testé detto , la 
slessa onestà dell' integerrimo suo Deputato , Gaetano 
Cosentini; il quale, ha fiducia, non potrà dubitare del- 
l' asserto. L'autore 

Felice Coivano 
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PREFAZIONE 



Ognuno di leggieri può bellamente osservare qua- 
le sia r andamento , che io m'abbia divisalo dare 
a questi Brevi Cenni ; eppcrò superfluo non re- 
puto , onde ombra di dubbio non cadesse a chic- 
chessia, l'andarlo più ampiamente spiegando. Cioè 
a dire, che tuila V operetta sarà per esser divisa 
in tanti capitoli, per quante sono le cose degne di 
memoria. Questi poi conterranno le remote , mo- 
derne e recenti (quando vi sono) vicende, epo- 
che o notizie diverse della Città, per come, dalla 
slessa dald dell'epoca, potrà esser rilevato. 

E qui mi cade in concio rivolgere un' apostrofe 
ai miei concittadini, perchè si piacciano volersi sla- 
re contenti di queste poche e brevi notizie , per 
ora. Giacché sarebbero abbisognati studii e fatiche 
di anni ben molti , onde si fosse presentala una 
storia completa della nostra Pallia, Io che non era 
mio agio fare, allese le molteplici occupazioni — 
Perciò vuò sperarmi che mi sieno grati di quel 
che, con ogni possa, abbia potuto io praticare* 
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Un comun dovere dei Cittadini d' una medesima 
Citlà o Sialo, è l'amor di Patria, i quale, tra gli 
altri lutti che da noi posseggonsi in questo misero 
cerchio , è il più nobile ed il più lieto obbielto , 
anzi idolo, dei nostri pensieri : — idolo che pos- 
siam sorregerc ed or coi buoni suggerimenti, ed or 
colle opere, ed or coi sacrifizi! non pure ; ma be- 
nanche, colle sostanze e colla propria vita , se oc- 
corresse necessita ; laonde degnissimo di lode è quel 
dello del Vcnosino Poela « Dvlce ac decorimi est 
prò patria mori — E di vero, bella e dolce cosa 
è il morir per la patria , e sia perchè cosi si sa- 
tisfa il più grand' obbligo che ad ogni cittadino in- 
cumbe, e sia perchè la memoria del vero figlio della 
Patria , rimane incrollabile e duratura appo i po- 
steri, per quanto essa stessa è incrollabile e dura- 
tura insino al tarmine del morlal soggiorno. 

La Pallia, infalli, è quel lutto, di cui noi Siam 
parte , a seconda che la definisce il Melaslasio ; 
quindi se agognar vogliamo la salvezza della Patria, 
dobbiamo volere quella del tutto, infranto il tutto, 
la parte s' infragc altresì ; quindi mal praticano 
quelli ignoranti e stolli, i quali, slimando di pren- 
der vendetta, opprimendo la Patria, non si addanno 
che eglino medesimi enggiono sollo il grave carco 
del mal risultalo della vendetta , e precipitano mi- 
seramente nei ceppi della oppressione: in brevi detti, 
opprimono e rovinano non la Patria, la quale, come lut- 
to, ha le altre parli onde si mantenesse salda; sibbene 
opprimono e rovinano sè stessi, inavvedutamente — 
misere parli ! — Dal che dello emerge , che ogni 
buon cittadino , a Jci è precipuamente debitore di 
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ogni cosa, ed il dover perciò, che più gl'incumbe, 
è l'osservanza delle sue leggi, le quali, essendosi 
per comune consenso abbracciate, per comune con- 
senso altresì deggionsi adempire, al che mancando, 
si cagiona il disturbo della pubblica tranquillità e 
sicurezza. Conciossiaccbè buono sarebbe , che chi 
non voglia sottostarvi , o s' imponesse da per se 
stesso una condanna , o scn gisse vagando , qual 
belva , all' antica solitudine delle selve e delle bo- 
scaglie; oppure sia, quale infrangilor dei pubblici 
patti punito dalla legge. 

Ogni cittadino inoltre chiamato essendo, per ac- 
cidcnlal circostanza , dalla Patria in difesa, depor 
debba ogni altro umano intento od affetto di pa- 
rentela eie. per essa, il quale, se non direttamente, 
indirettamente al certo viene guarentito e tutelato; 
per la qual cosa egregiamente il sommo Cicerone 
domandando: Cuinam nos debemus nobis ipsis , 
parenlibus , patriaeque ? rispondeva : diari sunl 
parcnles, diari liberi, propinqui familiares; sed 
omnes omnium charilales Patria una compkxa 
est Ed altrove Seneca con profondissima filosofia 
esclamava : La Patria è una società costruita a 
guisa di una volta, la quale cadrebbe, se tutte 
le pietre che la compongono non concorressero 
a sostenerla. , 

Per altro V amor di Patria è un vero bellissimo, 
concepibilissimo; ma inatto a potere essere con pa- 
role espresso— A questo il nome più prezioso della 
famiglia ; a questo i più sacri vincoli e benevolenze 
della° società ; a questo i benefizii e i frulli dell'edu- 
cazione; a questo tuli' i sollazzi e le molestie della 
vita, a questo, come fu detto, c Vacr c l'acqua e 
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la terra si deggiono : — Per questo nel profondo 
dell' animo le liete memorie ; per questo le dolci 
immagini ; per questo le vive dipinture della na- 
tura e le care suavità di esso s' imprimono: — In 
questo ogni speranza, ogni desiderio , ogni gloria 
è riposta: — Da questo ogni più bell'onore, ogni 
vanto, ogni potenza si ottiene: — Con questo ogni 
più nobile , subblime e santo scopo si consegue. 
Quindi è, che ogni egregio ed onesto spirito non 
può non sospirar per essa— Ritornando alle natali 
sedi, ecco .... al primo vederle , l'occhio di 
tenere lagrime irrigarsi; ecco il cuore di letizia , 
di gaudio, di gioia inondarsi: — al suo nome, ecco 
il vicino ed ecco il lontano figlio arrabbattarsi per 
arrecarle onore, e quando nuli altro puote offrirle, 
seco s lesso si consola con la speranza d' una mi- 
gliore fortuna. 

Or posto ciò, se mezzi per te solo procacci, le 
solo troverai d' aver giovato ; se per la famiglia , 
la sola famiglia; ma se per la Patria, troverai d'aver 
salvato un tutto, per come pocanzi fuvellai, e non 
una parte. Se tu e la famiglia siete in perdizione 
la Patria potrà salvarvi, ma se è la Patria che co- 
sa mai tu, unico e solo, le potrai arrecare? Nulla 
per certo! — Potrai soltanto da infingardo e vi- 
gliacco, ancor restare e perire sotto le sue ro- 
vine. Perciò amate, o Cittadini, la Patria; satisfate 
per quest' «more le sue sacrosanti leggi; ribellatevi 
se esse vengano infrante, e fateli rispettare: — nei 
bisogni, al tintinnio della campana; allo squillo della 
tromba ; al rollo del tamburo ; al rimbombo del 
cannone, accorrete, le armi impugnale e colle fi- 
siche e colle morali vostre forze , salvatela : anzi 
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salviamola, giacche Firn fratello ajular debba lai Irò. 

Da tutto questo or ora dello, puossi rilevare chi 
mai sia il vero palriola — Vero patriota è quegli 
il quale non ama apparentemente , sibhenc real- 
mente la patria: vero patriota è colui, il quale ne 
adempie appieno le leggi: vero palriola è chi am- 
bisce gli onori, i posti, le cariche, non per acqui- 
star potenza; non per accumular ricchezza; non per 
nobilitar vicmaggiormcnte la famiglia ed il nome suo; 
non infine per vendicarsi degli oltraggi ricevuti: ma 
bensì per aju'arc la patria , magnificarla ed arre- 
carle vanto, onore e gloria : vero patriota e chi, 
rispettando la religione , venera la patria , e non 
colui che vilipendendo gli altari e malmenandone le 
reliquie, ne infama i divini nomi; giacché egli così ! 
praticando non e, se non un ippocrita, un infame; 
cssccondochè,chi non tributa omaggi, chi non vene- 
ti la madre della Patria, la Iìdigionc\ neanche può 
nudrire rispetto per la nobil figlia, la Patria!:vwo 
palriola e chi, nello esercitare i carichi dello Stalo, 
non sol si da pensiero di accrescere illustre lo splen- 
dore della sua Palria, innalzando edifizii, arricchen- 
dola di utili e proficue istituzioni; ma benanche col 
pruomovcre il comune bene nei cittadini, nei con- 
fratelli, i quali ajutare, sorregere e governar deb- 
bo, indirizzandoli al bene: vero palriola è quegli 
che erudilo, che sapiente, che insigne, s'affatica a j 
non essere egli solo tale ; ma ad agognare ed a 
praticare in modo, che gli altri, diventando a lui | 
uguali, accrescessero le fonli della domestica prò- 
sperila: vero palriola infine, ò l'uomo virtuoso!!— Or ! 
chi è vero palriola, nel tempo stesso che pruomuove, ( 
che prodiga il bene, procura ancora per se stesso, sia 
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direttamente e sia indirettamente questo bene , il 
quale, per la patria, è immenso — ? Può egli libe- 
rarla da ogni specie di male , salvandola da una 
interna discordia , difendendola da un nemico , in- 
grandendola e nobilitandola al di su' delle altre. 
Quindi mentre che beala è da reputarsi quella terra 
che lai figli produce, beato è da esser reputato al- 
tresì colui che n' è degno figlio ; colui il quale, in 
forza di questo suo nobile oprare — oh gioia im- 
mensa! oh profonda esultanza!! acquista gloria im- 
pareggiabile ed imperitura appo la più lontana po- 
sterità — Ei viene da tutti amato , ci viene da tutti 
onorificamente mostralo a dito, e non pure da suoi 
proprii confratelli ; ma bene ancora dai cittadini 
delle consorelle città. E quando Y estremo giorno 
fatale giunge , ecco tulli compiangerlo con amare 
lagrime ; ecco tutti nomarlo padre della Patria ; 
ecco tutti erigergli monumenti d* incrollabile memo- 
ria ed immortalarne il nome tra i più lontani Ne- 
poli ; lasciando così egli acquistato il più sublime 
ed il più dovizioso degli onori mondanci: L'onore 
cioè ci essere sialo degno figlio della Patria! 



CAPITOLO I 
Fondazione di Crotone 

La nostra Cotrone attuale, nei tempi del suo na- 
scimento appellavasi Crotone. Era essa Città della 
Magna Grecia , situata sopra un piccol golfo del 
mar Jonio, non molto lontano dal Capo Lacinium. 

A seconda che dice Stratone (grande geografo 
greco ed il primo dell' antichità, per le storiche e 
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lolteraric nolizic che mai possansi da lui ricavare) 
par che sia siala fondala da Miscello, nello slesso 
tempo che venia fondala Siracusa : il che accade- 
va ncir anno 735 avanli Y era volgare — Le fon- 
damenta poi, par che sicno stali gellali da Dioni- 
gi d'AUcarnaso ( insigne retore e storico greco ) 
nell'anno 709 avanli V era volgare. Epperò, qua- 
lunque sia la cosa , si ha per cerio , eh' Essa fu 
fondata dai Greci Achei, gente di stirpe e dialet- 
to eolico , verso T oliavo secolo innanti Y era vol- 
gare ; mentrechè venia edificata Pandosia e Terina. 

CAPUTOLO II ' 
Magnificenza di Crotone 

I Cittadini di Crotone talmente segnalavansi, tra 
gii altri popoli della Magna Grecia, per gentilezza 
e costumi, che bentosto ebbero ad acquistare il no- 
me o la riputazione di «omini gentili per costu- 
mi fisici e violali (1). In costoro altro intento non 
dominava, se non quello di estollere a magnanime 
imprese i loro pensieri, e di arrecare onore, per 
quanto uman forza sia, ed alla famiglia ed alla pa- 
tria; dal qual consiglio guidali, ebbero a traman- 
dare insinoa noi la loro gloriosa memoria. 

Molli son gli scrittori die magnificano la gran- 
dezza, clic tessono lodi, che decantano le gesta di 
Crolone, e tra gli altri Ovidio, il quale ne fa am- 
piamente parola, descrivendola appieno, come con- 
vicnsi: e Tito Livio, che ci fa consapevoli, avere 
Crotone, prima della guerra di Pirro, dodici mi- 
glia di circuito; essere attraversala dal fiume Esaro, 
e munila di forlc e grande castello. 

(I) Vedasi Smith, Dictioaary of Greck and Roman Geograph^ [c 
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Possedeva eziandio, a quell'epoca un magnifico 
porlo, dove accoglievansi lulle le sue flotte; e dipoi 
fu ornala dei templi di Ercole , Cerere , Giove, 
Apollo, Marie , Delle Muse , della Vittoria e di 
Giunone; il (piale ultimo era qualche cosa di ma- 
gnifico e di singolare; basta dire, che a dipinger- 
lo, i Croloniali invitarono il greco Pittore Zeusi. 
che vi efligiò la tanta celebrala Elena. 

Molti altri sono ancora i rinomali scrittori che 
magnificano la grandezza di quesla classica Città, 
la quale, a simiglianza di Roma, era delta: YUrbs, 
per eccellenza — Cicerone scriveva : Crotoniatae 
quondam quum florerenl omnibus copiis el in 
Italia quum in primis beali numerarentur : — 
Plinio diceva: Locris Crotone peslilenliam num- 
quam fuisse, nec ullo lerraemotu laboralum ad- 
nolaium est ; — Valerio Massimo la chiamò, ric- 
chissima: — Slrabonc, diceva: che i suoi abitan- 
ti erano dolati di somma forza e di bellissima 
foima; cosicché, correva per adagio: F ultimo dei 
Croloniali essere il primo tra i Greci. E di que- 
sti Croloniali d' impareggiabile forza, molli ne die- 
dero saggio nei giuochi olimpici , per come sarò 
a farne parola, qui appresso. 

Chi ha dubbio ancora della grandezza di Cro- 
tone , può averlo bentosto dilegualo dalla pruova 
delle sue monete, le quali, con quel vedersi effigia- 
la: l'aquila che qhermisce il montone] il Giove 
fulminatore od il Tripode, dimostrano c coulcsla- 
110 hi somma e portentosa sua celebrità. 

La repubblica Croloniala descritta , come fassi 
ragioneria Aristotile, in una sua opera, la quale è 
audala perduta, era composta di un senato di .WO 
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membri; ed a seconda che dice Valerio Massimo 
di 1000. 

CAPITOLO III 
Illustri e singolari Cittadini di Crotone 

Crotone si segnalava e per fisiche qualità e per 
morali virtù. Per fisiche qualità abbiamo molli cit- 
tadini che dettero saggio nei giuochi olimpici di 
loro eroica forza , e tra gli altri son da notarsi. 
Magnete, Mone, Ciancia, Egonc, che in delti 
giuochi furono sempre vincitori , quantunque, non 
avesser potuto pareggiare quel che tra loro s'in- 
nalza qual gigante, Milone cioè. 

Milone 

Era costui il più celeberrimo e famoso atleta 
della Magna Grecia, figlio di Diolimo — Riportò 
sette volte il premio della lotta nei giuochi Olim- 
pici; e vinse selle volte, riportando la corona, nei 
giuochi Pizi: tanto, se vero dice Pausania , che 
egli non trovò più chi avesse voluto seco lui ci- 
mentarsi — La sua gigantesca forza era esagerata dai 
Greci. Narrasi che egli si cingeva d'una corda la lesta, 
legandosela strellamenle , e questa infrangeva, rite-' 
nendo Y alilo col solo enfiamento delle vene. La 
sua voracilì era tanta, per quanto il suo vigore 9 
ed Ateneo sù di ciò racconta, che dopo d'avere 
l'Atleta percorso lo stadio tutto con un loro di 
quattro anni, sulle spalle, lo uccise con un pugno 
e se lo mangiò tutto quanlo in un giorno — Egli 
fu uno, tra i tanti, discepolo di Pitagora, ed ebbe 
la sua statua scolpita dallo slesso Crotoniatc De- 
wca— Giunto in età vecchio vide un quercia, nella 
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quale erano stali, quantunque inutilmente, piantati 
dei chiodi per spararla: allora egli volle compier- 
ne V opera colle sue mani e vi giunse; se non che, 
qnando i ferri caddero, le due parli dell'albero si 
ricongiunsero, e l'Alicia , non potendosi piti svin- 
colare, ne tampoco difendere, fu miseramente sbra- 
nalo da un leone. 

— Misera fine per un tanto uomoì — 

Crotone, correndo questa età, dava i natali a molli 
celebri e scientifici uomini, che mai possansi van- 
tare dall'Italia, dall'Europa, anzi dal mondo inte- 
ro. Ma io, tra questi, son per nominare e far bre- 
vemente parola dei seguenti. 

Pitagora 

Propriamente costui nacque a Samo 690 anni 
avanti Gesù Cristo; ma sia perchè adottò per pa- 
tria Crotone, e sia perche quivi fondò la sua scuo- 
la o Liceo , puossi considerare ed annoverarsi tra 
gì' illustri Crotoniati — Costituì la sua scuola nella 
casa del suddetto Milane, la quale era nel Capo 
delle Colonne, dove presentemente trovansi alcune 
rovine e frantumi di essa — Fu insigne filosofo, e 
sommo Matematico, ed uno dei più grandi inge- 
gni che mai fossero spuntali, quali novelli astri, al 
mondo — Egli dapprima delte insegnamento per tut- 
ta la Grecia, e poscia si limitò soltanto, per quella 
parte d'Italia, che Magna Grecia appellavasi; laon- 
de la sua sella fu chiamala Italica — La naturalo 
avea colmalo dei doni suoi più preziosi: dopo d'a- 
ver' egli atleso agli studii sollo Ferecide , che fu 
il primo ad insegnare l' immortalità dell'anima, vi- 
sitò i popoli ch'erano più rinomali per la coltura 
delle scienze ; visitò i lumi della civiltà e la sa- 
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pienza ilei loro Istituti — Passò dall' Egitto nella 
Fenicia, e l'ardente bramosia di apprendere ed 
istruirsi lo condusse insino a Babilonia, ed anco 
appo i Persiani, a seconda che Cicerone ci rife- 
risce — Desideroso di conoscere tulli i segreti, si fa 
istruire nei più celebri misteri della religione , e 
furono perciò argomento dei suoi studii le leggi di 
Minosse e di Licurgo— Predito di lanlc nobili co- 
gnizioni non punlo superbi, ed allorquando ad 0- 
limpia od a Filio, vollero appellarlo sapiente, con 
grandissima modestia, rispose: « che non mica era 
egli sapiente, sibbené amatore della sapienza » vai 
dire filosofo— Andò finalmente nella Magna Grecia, 
ove nuovi popoli e novelle città, parea dicessero : 
Legislatore vieni!.. Filosofo orsù accorri! t 

Giunse finalmente a Crolonc,precedulo da immen- 
sa fama ed onore, e si arrese al volo del Senato 
che lo scongiurava, perchè volesse introdurre utili 
riforme nella città, i cittadini della quale, allesi i 
suoi savii sugcrimenli e norme , furono richiamali 
e falli pervenire alle virlù degli avi loro— H som- 
mo filosofo, dolalo d' immensa eloquenza , spesso 
perorava in pubblico, ed era religiosamente ascol- 
lalo, consigliando al popolo la temperanza e la so- 
brietà: epperò tal' era la forza della sua facondia, 
che in un giorno produsse sì viva impressione nel- 
1' animo degli uditori, ila far si che immantinente 
le più doviziose donne fossero corse a deporre,nel 
lempio di Giunone, i loro più preziosi gioielli. E 
sù di ciò mi cade mollo in concio il fare osserva- 
re, che non sono da appellarsi barbari quei tempi 
iu cui venia ascoltala la voce della giustizia ; ma 
bensì son tùli da chiamarsi i nostri, che il sanlua- 
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rio della giustizia cercano vilipendere ed abbattere. 
E perchè mai non sorga un altro Pitagora per 
la nostra Crotone! — Egli inlanlo cogliendo il, de- 
stro dell' entusiasmo che avea eccitato , delle opra 
alla fondazione del suo [slittilo, il quale ben pre- 
sto fu celebre e fiorente. A più di 300 ammonta- 
va il numero dei giovani che, a primo aprirsi, vi 
entrarono per apparare sotto la disciplina di un tan- 
to maestro , in qual modo onorar si doveano gli 
Dei, e praticar degnamente le virtù. Eglino si eser- 
citavano alla dolcezza ed alla pazienza, facendo re- 
gnare, tra di loro, un'eguaglianza perfetta, un ami- 
cizia inalterabile — Loro principale occupazione era 
il cantare in sulla lira le lodi degli Dei, e lo stu- 
diar con zelo le scienze. E se quegli esercizii dolci 
erano, difficili e severissime ne erano le pruove del 
noviziato, il quale, per cinque anni interi, dovea os- 
servare un perpetuo silenzio assolutamente — II fi- 
losofo, essendo ascollalo con tulio ardore, profittò 
di questo suo ascendente stalo , onde avesse fallo 
adottare ai Croloniali una generosa risoluzione, in 
qualche memorabile evento, e vi riuscì. 

Intanto per una certa seduzione scoppiata in Si- 
bari, 500 più ricchi cittadini, essendone stali espul- 
si, a piò degli altari, cercarono un rifugio appo i 
Croton iati, i quali slavano per coprirsi (V ignominia 
e di villa, col consegnarli ai Sibariti, che li chie- 
devano o per forza o per amore , allorquando il 
filosofo dimostrando 1 impossibilita di acconsentire 
ad un sì grave sacrifizio, seppe dire e far tanto, 
che rinfocolando il zelo dei Crotoniati, questi ben- 
tosto corsero alle armi, e guidali dall'Alicia Bilio- 
ne, dettero piena sconfina ai Sibariti, che di già 
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cransi mossi per assalirli — Tale era la inorai for- 
za che un bravo cittadino avea agio di esercitare 
in quei tempi !! 

Però F individia, tarlo roditore, che se stessa ma- 
cera, ancor dominava in quei tempi, e fu essa che 
neppure risparmiò Pitagora, il quale, ad onta dei 
tanti servigli, dovette ritirarsi a Metaponto , ove 
nella universale estimazione , lasciava questa valle 
di dolori, di sospiri ed alti guai, in età di circa 
90 anni (500) — Così sempre si è ricompensato 
il merito ; così sempre si è apprezzato il bene li 

A questo fdosofo le scienze van tulle debitrici di 
alcune importanti scoperte, e tra le quali in Geo- 
metria , il quadrato dell ipotenusa ; in Astrono- 
mìa, che la stella della sera e quella del mat- 
tino non sono , se non lo slesso astro ; cioè , 
quello di Giunone o di Venere, che ora precede 
il levarsi ed ora segue il tramonto del Sole ; af- 
fermava ancor' egli ; che le comete sono pianeti 
le cui rivoluzioni si compiono in modo assai ir- 
regolare. 

Molte opere gli fufono attribuite, ch'egli certo 
non iscrisse; ma solo sembra veramente esser sua 
quella che trattava della natura o della Storia Na- 
turai e ^ libro citalo, spesse fiate, da Plinio. La par- 
te più immaginosa di questa opera era quella con 
cui discorreva dell' essenza, dell' origine degli es- 
seri, e della formazione dell 9 Universo: le idee , 
in ciò , sembra che sieno stale fedelmente ripro- 
dotte nel Timeo di Platone. 

Orfeo. 

Era Orfeo un epico poeta, il quale scrisse 17lr- 
qonautica, in cui sono descritte, con viva dipinlu- 

Digitized by Google 



— li- 
ra le imprese degli Argonauti. Egli fu figlio [del 
re OlagrO) e nacque un secolo prima dell'assedio 
di Troia. Fu discepolo di Lino, e divinamente suo- 
nava la cetra sui vascelli dei navigatori, traversan- 
do seco loro i mari — Visitò Y Egitto , e tenne 
dietro gli Argonauti in Colchide, col titolo di capo 
dei Ciconi; mille cose maravigliose da lui oprate 
in quella spedizione si raccontano. Insegnò , dopo 
di questa spedizione, ai Traci la Musica, la Poesia 
Y Astronomia, e le leggi morali. Egli era, in brevi 
detti, artista, filosofo e viaggiatore. 

Demeo 

Fu Demea uno dei sommi scultori che abbia po- 
tuto vantare la Grecia, e stimo che sia stato, in 
questo genere, il migliore dei Crotoniati. Esiste di 
lui tuttora qualche cosa , e , se errato non vado , 
trovasi in Roma — Fu V elogiatore della statua di 
Ulilonc , per come è dettosi — Nuli' altro è di 
lui noto. 

Democede o Demodoco 
Nacque costui 558 anni avanti Gesù Cristo : era 
un insigne medico e fu non poco caro al tiranno 
Poli orate. Trovandosi schiavo a S*rd>\ divenne ser- 
vo di Dario, il quale, slogato essendosi un piede , 
T ebbe da lui guarito ; e perciò lo rimunerò oltre 
ogni dire, accordandogli la libertà e colmandolo di 
onore — Era ancor' egli dottissimo filosofo e , ri- 
tornato in patria, sposò la figlia del rinomalo At- 
leta Milone — Era intanto sì profondamente istrui- 
to nella scienza medica, che Erodato , ebbe a ci- 
tarlo qual primo medico della patria. 

Fìlolao 

Filolao fu quello appunto il quale scopri all'u- 
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ni verso le più mirabili cose della natura, essendo 
egli slato quegli, il quale divinò il molo della terra 
e degli altri pianai intorno al Sole: il che acca- 
deva 264 anni avanti Y era volgare. 

Vide egli la prima luce 500 anni avanti Gesù 
Cristo: fu filosofo Pitagorico, ed il primo che avesse 
scritto sulla dollrina di Pitagora. Compose altresì 
tre libri sulla natura, e per a versegli, come è det- 
to, scoperto il moto della terra e degli altri pia- 
neti intorno al Sole , venne considerato , come il 
vero autore del Sistema Astronemico. 

B pontino 

Un successore immedialo di Pitagora, fu Bron- 
tino maestro di Empedocle di Agrigento. Fu in- 
signe filosofo ed illustre poeta, e l'aver dello che 
egli sia stalo maestro di Empedocle • è cosa ba- 
stante, per conoscere il suo merito. 

Acmeone 

Fu ancor egli discepolo di Pitagora ; uno dei 
più profondi fisici ed astronomi della Grecia, il quale, 
pel primo , avesse riconosciuta la necessità di se- 
zionare i cadaveri per vantaggio della medicina. Fu 
benanche egli il primo che indicasse le trombe di 
Eustachio. 

Arisleo 

Era Aristco, egli pure, discepolo di Pitagora, 
celebre Matematico, autore di un Hisloria Geome- 
trica e di parecchie altre opere. Fu poeta epico, 
fiorendo circa il tempo di Creso e di Ciro. Nelle 
relazioni di Erodotlo di Tzetze e di Luida, egli 
è rappresentato come un mago che risuscita dopo 
la morte, e la cui anima abbandona o la ritorno al 
corpo, come meglio le talenta. 
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li suo poema epico, diviso in Ire libri, intitolalo 
Arimaspeja , pieno , senza ombra di dubbio , di 
narrazioni favolose , fu considerato nulla ostante , 
come una sorgente di notizie storiche-g co grafiche, 
ed è spessissimo volte citato dagli auliclii. 

Astone od Ancone 
Fu costui celeberrimo fdosofo ancora e non altro; 
laonde ebbe a meritare tutta quella fama c gbria, 
che altri suoi pari, qui citati, poterono acquistare. 

Fintis 

Finlis tenne vita nei tempi Pitagorici c fu, per 
la profonda sua dottrina , annoverato nello stuolo 
degl' insigni filosofi e moralisti di quei tempi. 

Salcio 

Fu filosofo al pari di questi altri già notali, se 
non che meritò qualche altra particolar lode, per 
aver egli il primo fatta una legge contro l' adulterio ; 
legge alla quale andò egli slesso, dopo non guari, 
soggetto, essendosi voluto spontaneamente gettare 
nel fuoco, dove erano condannati i colpevoli di sif- 
fatto genere. E ciò per farne osservare T adempi- 
mento — Tanto era lo zelo, in tempi barbari, per 
la esecuzione dei proprii doveri ! 

Tcana 

Tra le donne ancora ne sono stale parecchie de- 
gnissime di memoria ; e Ira queste , qual tipo , 
potesi prendere Teana moglie o figlia ( io noi sa- 
prei ) di Pitagora. Era ella eccellente c nelle fi- 
losofiche scienze, e nell'arte dello amore; vai di- 
re, nella poesia. E fu tanta insigne da far tribu- 
tare clogii al degnissimo padre o marito , quale 
r era Pitagora. 

In questi tempi moderni vi ha di quelli che 
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sonosi segnalali , acquistando a loro stessi ed alla 
Patria, lustro e splendore; e però tra questi meritano 
precipuamente esser tenuti in memoria Giovanbattista 
Nola Molisi jChe visse nel XVII secolo, Compose co- 
stui una storia della sua patria cogli scritti dell'Ar- 
cidiacono Camillo Lucifero , i quali, in un con essa, 
par che sieno andati dispersi. 

Giovanni Pelusio, il quale era un distinto let- 
terato e fu precettore dei Principi di Parma, 

Ranuzio, che divenne poscia Duca, per le egre- 
gie sue qualità. 

OltaviOj in ultimo, il quale, fu poco dì poi fatto 
Cardinale Farnese. Egli fu eziandio autore di varie 
opere e di alcune poesie. 

Nei tempi recentissimi di oggidì Crotone in quanto 
a studii non offre, che pochissimi uomini; giacche, la 
più parte, appena possiede quella istruzione che ba- 
sti a fare progredire i proprii interessi. Pochi, quin- 
di, sono quelli che abbiano studiato ( epperò vuo' io 
augurarmi che i loro figli non vorranno imitarne lo 
esempio) e sentila serpeggiare in loro petto la scin- 
tilla del patriotico affetto, tra i quali, affinchè ognuno 
il sappia, si ebbe a segnalare il Gaetano Cosentini. 

Gaetano Cosentini^ non badando al suo avvenire 
tutto sacrificava per la Patria; Gaetano Cosentini il 
quale, dopo poco tempo, venia dai suoi confratelli, 
con unanime volo , chiamato al posto di Deputato 
( nel Parlamento Nazionale ) che tuttora onorifica- 
mente occupa e disimpegna, per quanto gli sia pos- 
sibile, con zelo a prò della Patria, cui fece andare 
una draga per anneltare il porto ; Gaetano Cosen- 
tini il quale', eletto Deputato, veniva accompagnato, 
' neir ora della sua partenza per la Capitale , con 
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giubilo e eoa clamorosi applausi di tutta la popo- 
lazione 9 che sventolar facea il tricolor vessillo in 
una mano; ed ondeggiare l'oliveo ramo, segno del- 
la pace , neir altra ; aspargendo così ella le stra- 
de, per donde egli passava, di fiori, ed esclaman- 
do Viva il nostro Deputalo! Ed ho! quanta gioia, 
e quanta ten, ra visla era il vedere, financo alcuni 
prigionieri ( che per la sua elezione s'erano som- 
mossi contro il competente ) dal ciglione , dalla 
vetta del castello, col beretto in mano far eco agli 
universali applausi, e salutare la partenza del loro 
Deputato ! ! 

Di memoria parimenti è degno il Venerando Sa- 
cerdote Pasquale Alfi, il quale singolarmente di- 
simpegna T alta sua missione , il sacrosanto suo 
ministero e V ingegno aguzza pel bene della gio- 
ventù studiosa. Di lui abbiamo un opuscolo di molti 
versi , il quale bellamente dimostra quali sieno i 
nobili e magnanimi sentimenti, di cui egli è dotato. 

In ultimo ottimo e culto cittadino è il Dottore, 
in medicina , Giuseppe Lacamcra, il quale venne, 
pochi anni ora scorsi, insignito di una decorazione 
di Cavaliere ; e ciò per una scoperta da lui fatta 
in medicina. 

CAPITOLO IV. 
Guerre • vicende del Crotonfatl. 

Crotone ebbe anticamente a sostenere diverse 
guerre coi Sibariti e coi Locresi; ma per lo più 
queste ebbero esilo infelice contro i secondile feli- 
cissimo contro i primi, i quali in una baltaglia,furono 
pienamente battuti e sbaragliati dai soldati Crotoniali' 

Digitized by Google 



— 22 — 

guidati dal celebre Milone. Sanguinosa fu la pugna 
che ebbe luogo nel piano adiacente ai fiume Trion- 
fo; e quel che più fa meraviglia si è, che l'esercito 
dei Crotoniali era formato da 100 mila combattenti, 
mentre quello dei Sibariti ne contava il triplo, e che 
nella battaglia del Trionlo furono, di questi, quali di- 
spersi e quali uccisi. Entrando cosi i vincitori nella 
loro citta, la quale fu (orrenda cosa) predala e di- 
strutta, facendosi, in sulle rovine, passare le acque 
del fiume Cralhil che accadeva 508 anni avanti l'era 
volgare. 

Però la vendetta di Dio non dormiva; un giusto e 
tremendo castigo pesava sul capo dei Crotoniali , 
per tanta barbarie mostrata verso il nemico. E di 
vero , la loro Citta , veniva presa e saccheggiata 
da Dionigi di Siracusa ; e poscia distrutta , quasi 
affatto, da Pirro, quando questi scendeva in Italia 
a prò dei Tarantini contro i Romani. 

Uu mezzo secolo dopo di questo avvenimento ca- 
deva in potere di Roma, che nell'anno 205 avanti 
Fera volgare, vi fondò una colonia; e dieci anni dopo 
un altra. Nella seconda guerra punica era caduta in 
potere dei Cartaginesi , ma poscia fu ripresa dai 
Romani. 

Ferso il corrpre dell' anno 596 dell' era volgare 
venia questa città tolta ai Greci da Arigiso 1° Duca di 
Benevento, il quale aveva fin qui esteso i suoi domini. 

Volgendo Tanno 848 un combattimento navale, nel 
seno che le sta contro , avveniva tra i Maomettani , 
padroni della Sicilia , ed una flotta Veneziana, che 
rimaneva affatto distrutta. 

La grandezza di Crotone sia fisicamente e sia mo- 
ralmente andava , col volger dei secoli , declinando 
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grado grado, nella stessa guisa che declinar possa il 
giorno a sera. 

Correndo il secolo XV, iP Marchesato di Crolone 
ed il Ducalo di Catanzaro, dalle mani di Nicolò 
Ruffo , passò a quelle di Enrichella, sua figlia, la 
quale , avendo menalo a marito Anton Centcglio , 
malgrado i voleri del Re, se ne morì di crepacuore, 
alla fatai notizia che il Centcglio era slato arrestalo. 
Questi, dopo non guari, ebbe a rappaciarsi col re ; 
ma gli fu una momentanea pace ; attesoché , non es- 
sendosi, nel fondo dell' animo, smorzati gli antichi 
livori, accadde che più volte gli si ribellò , ed avreb- 
be continuato a ribellarglisi , se non avesse toccata 
una sconfina, per la quale fu costretto a cedere Cro- 
tone e Catanzaro a Ludovico <T Angiò , che poi, a 
sua volta, avendo avuto mossa guerra da Latislao, 
questi gli toglieva a viva forza quelle due città. 

Or mentre tali vicende accadevano il viceré D. 
Pietro Toledo , Marchese di l'illafranca , cingeva 
quasi la piò parte della Città di baluardi e di mura, 
che furono continuati, ma non mai però condotti a 
termine, dai viceré suoi successori — Le armi di que- 
sto Toledo e di molli altri luogotenenti spagnuoli, 
sii per le leste dei bastioni e per le mura delle 
cortine, veggonsi contesle colle reali di Spagna. 

Correndo la melà del XYl secolo, Crotone veniva 
occupata Jalle squadre dei banditi, guidali da quel 
Marco Berardi, che appellar facevasi ile Marcone. 
Per la qual cosa il duca di Alcalà Pietro Afan de 
Riviera, viceré per Filippo 2, vi spediva loro con- 
tro la soldatesca Spaglinola , la quale, essendo slata 
in combattimento battuta e dispersa, si pensò subito 
mandare Fabrizio Pi gualciti, marchese di Cerchia- 
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ra f valoroso ed insigne cavaliere. — Quesli mar- 
ciava con un seguito di 2000 fanti e 600 cavalli 
contro i banditi, i quali, sia perchè scoraggiatisi c 
sia perchè non erano abbastanza forti per apporre 
resistenza, si sciolsero e si dispersero da per loro stessi. 

Nel 22 Giugno del ITU Crotone fu tolta dagli 
Spagnuoli ai Tedeschi — Nel 4 Marzo del 1799 ve- 
niva presa e saccheggiala dalle bande del Cardinale 
Ruffo, perchè dato aveva asilo ai Repubblicani: — 
Nel 1807 sostenne un forte ed eroico assedio contro 
i Francesi capitanati dal Beguer, sino a che, essen- 
dosi consumate le vettovaglie, fu costretta a cedere; 
opperò non per volontà dei cittadini, i quali perir 
volevano sotto le ruine; sibbene per tradimento della 
guarnigione, che, per evitar Tira dei Crotoniati, di 
notte tempo , dovette partirne , Sbarcandosi sopri 
una fraga ta Napoletana ed uscendo, di soppiatto, per 
una piccola pusterla del forte nominata Sette porle. 

CAPITOLO V 
Popolazione di Crotone 

È Crotone circondario della Provincia di Calabria 
Ulteriore 2' , nel Napoletano. La sua superficie è 
di 1281, 70 chilometri quadrati. La sua popola- 
zione nell'anno 1848 era di 49,548 abitanti ; nel- 
l'anno 1860 di 55,380: ed a seconda dell'ultimo 
censimento dell'anno 1862 contava 11,202 case 
abitate e 1408 vuote;— 12,394 famiglie e 55,468 
abitanti divisi per sesso nella seguente maniera : 

Maschi celebi. . . . 48,212 | Femmine ceiebi . . 14,763 
Coniugati 9,146 j Coniugate 8.681 



Vedovi 0,915 

Totale . . . 28,973 



Vedove. 3,750 

Totale . • . 27,194 
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Neil' anno 1862 la sua popolazione relativa , era 
di 4328 abitanti per chilometri quadrali. 

Crotone , essendo circondario , comprende sei 
mandamenti e 26 comuni, i quali hanno, per cia- 
scheduno, una popolazione media di 2135 abitanti» 
I suoi mandamenti sono i seguenti; cioè, Crotone; 
Pelilia -Policastro ; Santa Severina ; Savelli ; 
Strongoli. 

La sua Guardia Nazionale , vien composta da 
40S9 militi; dei quali 3469 sono attivi, e 590 di 
riserva; organizzati lutti in 32 compagnie. 

La Guardia Mobilizzata poi costa di 2866 mi- 
liti, e gli elettori politici, inscritti nelle liste elet- 
torali, erano nel 1863, 840 individui. 

E altresì Crotone Mandamento nel napoletano ; 
Provincia di Calabria Ulteriore 2 ; Circondario di 
Crotone — Ha una popolazione di 13,031 abitanti, 
divisi nei tre seguenti comuni ; Crotone , Cairo 
ed Isola di Capo Rizzuto. 

Crotone è eziandio Comune nel Napoletano; Pro- 
vincia di Calabria Ulteriore 2. a e Mandamento di 
Crotone. La sua popolazione, secondo V ultimo cen- 
simento del 1862 , conlava 7168 abilanli ; cioè , 
3828 maschi , e 3340 femmine. La sua Guardia 
Nazionale costa di due compagnie, composte ognu- 
na di esse, di 307 militi attivi e 54 di riserva , 
che in tulto ammontano a 361 militi. La Guardia 
Mobilizzala è di 177 militi. I suoi elettori politici, 
inscritti nelle liste elettorali, nel 1863, erano 894; 
c verso il 1865 erano 182. 
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CAPITOLO VI 
irridi e Pubblici istituii di Crotone 

Gli uffici e pubblici Istituii di Crotone sono i 
seguenti : 

1. Pretura di Mandamento, dipendente dal Tri- 
bunale civile e correzionale dalla Corte d' Appello 
di Catanzaro 2° Tesoreria di Circondario — 3° 
Uffizio demaniale dipendente dalla direzione com- 
partimentale di Messina — 4° Verificazione di Pesi 
c Misure -r- 5° Ufficio d' ispezione forestale — 6° 
Sezione elettorale della camera di Commercio di 
Catanzaro — 7° Ispettorato delle scuole del Circon- 
dario — 8° Comando militare dei distretto — 9° 
Sotto-Prefettura e delegazione di pubblica Sicurez- 
za del Circondario, dipendenti dalla Prefettura di 
Catanzaro. Nella circoscrizione elettorale Ella dà il 
nome al 107° Collegio, che costa di 675 elettori 
e dividesi nelle sezioni elettorali di Crotone, Po- 
licaslro, Santa Severina } Slrongoli, Savelli e Ci- 
rò — 10° Una vasta ed antica cattedrale , in cui 
sono da notarsi tre buone ed ottime cose ; cioè , 
1° Un bellissimo quadro rappresentante S. Dioni- 
gi; 2° Un altra magnifica effigie rappresentante, la 
Madonna delle Colonne (la quale possiede non poco 
ricchezze, tulle in donalive). 3° Una olliima cam- 
pana, il cui tintinnio, lugubre e gagliardo, difficil- 
mente polesi trovare in qualsiasi altra — 11° Un 
castello , posto nel più alto punto della citlà , da 
dove si guarda il mare : ed in questo castello è 
appunto il forte dello delle Selle porte — 12° Un 
ospedale istituito nel 1832 , avente un reddito di 
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lire 3880 annui ed un raonlc di prestanze per pre- 
stili e doli , fornito dalla rendita annuale di lire 
5370 — Il Vescovato di Crotone è assai remoto , 
il primo suo vescovo fu S. Dionigi V Arcopagita 
— L' alluale palazzo vescovile venne rifallo da Sion- 
signore Antonio Lucifero, coi resti dell' antico pa- 
lazzo del Senato e del tempio di Giunone: ope- 
ra non di gran pregio e per architettura e per de- 
corazioni — Vi son però due quidri che hanno 
qualche merito; l'uno di S. Dionigi e l' altro del- 
la Madonna che raccoglie il Cristo, quando trovasi 
trai dottori. Opera che si attribuisce a Lopiccolo, 
il quale era un pittore di secondo grado, nato in 
questa città. 

CAPUTOLO VII 
Porlo ai Crotone 

Eravi anticamente un porto mollo commodo, nel 
quale, a seconda che dice Costanzo, s' inlrallcnne 
per più giorni, con 50 galere, Giacomo <U Arago- 
na — Poscia si volle costruire a pie della Città fin 
molo isolalo; ma essendosi quivi disgraziatamente, 
cosimi lo un bastione di scogli , per congiungcrlo 
alla terra ferma , vi si produsse un riempimento ; 
laonde soltanto a forza di continui scavi, alla tesla 
del molo, apposta alla gittata degli scogli, formos- 
si un piccolo hacino per accogliervi pochi basti- 
menti. 

Verso il 1851 Ferdinando II divisalo aveva la 
formazione di un nuovo porlo, per abbandonar l'an- 
tico; ma la morte troncò i suoi stupendi progetti. 
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Il movimento di navigazione in queslo porto, per 
Fanno 1863 fu il seguente — 1° Nella navigazio- 
ne a vela ed a vapore entrarono 26 bastimenti con 
un carico di 1542 tonnellate e 181 uomini di equi- 
paggio;dei quali bastimenti 7 con 469 tonnellate e 
61 uomini erano con bandiera nazionale; e 19 con 
1073 tonnellate e 120 uomini di bandiera estera. 
Di tutti questi ne uscirono 27 con 1661 tonnel- 
late di carico e 180 uomini di equipaggio; essen- 
do , tra essi , 8 bastimenti con S88 tonnellate e 
68 uomini, forniti di bandiera nazionale; e 19 con 
1073 tonnellate e 120 uomini di bandiera estera. 
2° Nella navigazione a vela ed a vapore di eam- 
bottaggio entrarono 246 navi con 13,597 tonnel- 
late di carico e 2684 uomini di equipaggio; uscen- 
done 249 con 15,773 tonnellate e 2804 uomini 
di equipaggio 

CAPITOLO Vili 
prodotti di Crotone 

La fertilità del suolo di Crotone e tale e tanta, 
d' essersi meritali gli elogi del Barrio — I suoi 
prodotti consistono in cereali, vini, olii; ed ani- 
mali bovini, domestici , cavallini *td ovini — Il 
baco da scia non è molto fruttante però in que* 
sia Città. 

Le razze dei suoi cavalli sono davvero eccellenti 
epperò su queste primeggia non poco (ed è cosa 
buona clic si faccia noto, rendendosi giustizia al 
merito) quella del Barone Barracco. La cui razza 
dei bovi e, sarei per dire , una delle più prege- 
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voli, che possa vantare V Europa; essendoché essa 
riunisce alla forza la corpulenza insieme ed una 
buonissima carnagione. 

La vacca di questo territorio è una delle più 
lattifere, e perciò sì i suoi burri e si i suoi for- 
maggi cotti, sono non poco ricercali in Commercio'. 

Le pecore ancora producono una quantità di 
formaggio, che ha un buon nome nel Commercio, 
e, che se con più arte venisse lavorato , ( forsi e 
senza forsi) sarebbe per essere non paragonabile 
ad altri. In tutte guise forma una delle maggiori 
entrale di questo comune , insieme allé lane , che 
pur vi sono ottime , e sonosi vieppiù migliorate , 
mediante Tincrociamenlo dei montoni Merinos. 

11 lino, il canape, il cotone, sono prodotti che 
vegetano egregiamente in questo territorio; se non 
che il primo viene coltivalo con una certa ampie- 
tà, mcnlrcchè gli altri due, luttogiorno, si coltivano 
per sola idea di pruova e non altro. 

L' arancio, il limone, e tutta la famiglia degli 
agrumi , vegetano altresì rigogliosamente , e pare 
che la coltura di essi, vada man mano acquistando 
gradi di miglioramento. 

E questi sono tulli i prodotti principali, i quali, 
senza che sen faccia di qualcuno eccezione , for- 
mano oggetto del suo commercio di esportazione. — 
(In ogni domenica di Maggio, di ciaschedun'anno, 
vi si tiene fiera). 
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CAPITOLO IX 
Aria di Crotone 

Generalmente parlandosi l'aria del tcrrilorio di 
Crotone, che respirasi nella stagione estiva, non è 
molta salubre; essendoché, il fiume Esaro, il qua- 
le altre flate fu degno di riguardi e di nome, og- 
gidì scorre lento e con limacciosa acqua. Il che 
non è così per la Ci Uà la qnale ( situala essendo 
al di sii d' una collina, a circa trenta melri sopra 
il livello del mare , è qnasi da questo affatto cir- 
condata. Anzi antico ed insieme grandioso progetto 
era, il circondarla tutta di acqua e formarla a mi> 
di isola) fa godere saluberrima aria. Conciosia- 
chò, bella non poco n' è la gioventù, robusta, alta 
o di colorita carnagione; e particolarmente la fem- 
minea (vero tipo d' idealità) che ci fa memori dei 
famosi modelli del celeberrimo Zeusi. 

4 

CAPITOLO X. 
Decadimento di Crotone, o suo sfato morale attuale 

ovvero 
CONCLUSIONE 

■ 

Quanto più con rapidità i secoli àn volti, tanto 
più subitamente l'antica Grandezza Croloniala , 
già già barcollando, si è folla a crollare nella stessa 
guisa, che quella dell'antica Roma. 

La presente Crotone, che esiste sotto il nome di 
Cottone, non è la vera antica cillà fondala da Mi- 
scello , per come io dissi ; sibbeue il castello di 
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essa, dove, a seconda che dai più vogliasi stima- 
re, venivano rinchiusi (in ilio tempore) gli uomini 
inetti a poter combattere, i vecchi , le vecchie ed 
i fanciulli. 

Essa recentissimamente non è, che doviziosa ol- 
tremodo, e sarei per dire, essere la città che vanta 
le più cospicue c ricche famiglie delle Calabrie. 
Epperò a che mai valgano le ricchezze senza gli 
sludii? — La piupparle dei cittadini, esclusi quelli del 
medio ceto e massime quei, così delti comunemente, 
della bassa gente, che da mane a sera suda sangue c 
logora la sua vita per acquistare onorificamente un 
tozzo dipane;vive nell'ozio e nelle mollezze. Vi e l'ari- 
stocratico partilo, o quel che con puro francesismo nella 
Napoli vicn detto noblesse , il quale vilmente do- 
mina quella povera gente a lui forzosamente sog- 
getta e che forma, secondo che dice Monti, la tana 
di beivi e di perfide fiere: ed escludendo di esso 
qualche famiglia (la quale dovrebbe servire alle al- 
tre di esemplare) altro non fa , se non , standone 
immerso neir ignoranza e gavazzando negli agi e 
neir oro, aguzzare V ingegno al mal fare , ed im- 
piegare per esso quelle ricchezze , che dovrebbe 
largire ai sudori del povero, che dovrebbe spende- 
re pel bene della patria — Il qual vizio infame , 
generalmente parlando , non è sol dei ricchi Cro- 
loniali, ma bene ancora di quelli, di tutte le itali- 
che ed estere citta — Il mondo è sempre mondo! — 
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